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di PAOLO MEDEOSSI

L’università di Udine cerca
dirichiamare(senzaschiamaz-
zi, senza clamori, ma con ca-
parbietà e serietà) l’attenzione
dei friulani sui gravi rischi che
sta correndo se non arriveran-
noifinanziamentinecessarial-
la sua sopravvivenza e a una
normale funzionalità. Con i
drastici tagli annunciati dal
governo, si stanno delineando
scenari assolutamente intolle-
rabiliperchisachecosaunate-
neo esprima nel nostro conte-
sto e quale ruolo abbia per la
suacrescita culturale eperda-
reunaprospettivadiformazio-
ne a tanti ragazzi.

La “protesta” si esplica at-
traverso una serie di lezioni e
diinterventiche,fattiinpiazza
o nei locali pubblici, in mezzo
alla gente, trasmette un mes-
saggio educato, ma deciso, at-
torno al quale compattare
l’adesionedi tutti,anchedichi
non ha mai messo piede in
un’aula universitaria. Il mes-
saggio da un lato ribadisce la
qualitàdegliinsegnamentiga-
rantitinellevariefacoltàedal-
l’altro,attraversounadivulga-
zione immediata ed efficace,
ornisceelementidi riflessione

comune.
Illuminanteataleproposito

labellissimalezionetenutal’al-

tra mattina sotto la Loggia del
Lionello dalla professoressa
Marina Brollo, della facoltà di
Economia, che ha tratteggiato
la drammatica situazione del
lavoro in Italia, in particolare
perquantoriguardaleprospet-
tive offerte alle nuove genera-
zioni. Ad ascoltarla c’era uno
stuolodistudenti, sistemati fra
lesediee lascalinatacheporta
in sala Aiace, tutti presissimi
nello scrivere gli appunti con
considerazioni e dati forniti
dalladocente.Facevaunacer-
taimpressioneascoltarelapro-
fessoressa mentre diceva quel-
le cose, in maniera pacata, ma
forte, dal contenuto anche
drammatico, con attorno quei
giovani, assiepati nella Loggia
sottolalapidededicataallelot-
te del popolo friulano per la li-
bertà e la democrazia. Solo
un’immagine, certamente, pe-
rò di notevole impatto mentre
si seguiva la lezione,alla quale
purtroppo non erano presenti
politici e amministratori che
dovrebberoessereiprimianon
perdersi queste occasioni. Evi-

dentementeavevanoaltrecose
dafarel’altramattina.Presen-
te invece il sindaco Honsell
che, all’inizio, ha parlato dei
giovani, della mancanza di la-
voroedicosacomporterannoi
tagli decisi adesso dal governo
a danno degli atenei.

La sintesi dell’intervento di
MarinaBrolloeragiàcontenu-
tanellanostracronacapubbli-
cata ieri. Due cose si possono
aggiungere. Da un lato, rife-
rendo le tragiche statistiche
sul lavoro giovanile, in gran
parte adesso legato alla cosid-
detta “flessibilità selvaggia”,
la docente ha ricordato che se
l’Italia tiene e resiste in qual-
che modo è solo grazie a quel
grande ammortizzatore socia-
le rappresentato dalla fami-
glia, lacuipresenzaèunsoste-
gnoindispensabile,spessouni-
co, alle spalle di ragazzi che
purpreparati,diplomatiolau-
reati,nonhannoalcunachan-
ce occupazionale per merito
proprio, se non adeguatamen-
te appoggiati e aiutati. E chi
non ha un “santo protettore”
resta ai margini.

La professoressa, inqua-
drando questa fase che stiamo
vivendo, ha citato un libro,
L’epoca delle passioni tristi,
di Miguel Benasayag e Gerard
Schmit, pubblicato da Feltri-
nelli. Il titolo molto significati-
vo è una citazione tratta dal fi-
losofoSpinozachenonsiriferi-
va alla tristezza del pianto, ma
proprioall’impotenzaealladi-
sgregazione sociale, problemi
ora innescati dal tempo che
stiamovivendoedallagravissi-
ma crisi economica, a causa
della quale, in Occidente, assi-
stiamo sempre più al passag-
gio dalla fiducia smisurata di
una volta a una diffidenza
estrema e ruvida nei confronti
delfuturo.Insomma,ècomese
dopo l’ottimismo esagerato di
qualche decennio fa, ora si sia
sprofondatiinunatteggiamen-
to pessimistico altrettanto ec-
cessivo,maacausarlosonoda-
ti di fatto oggettivi e per niente
incoraggianti,comequellielen-
cati nella lezione della docente
di Economia.

Dicendo ciò pubblicamente,
l’università di Udine vuole ri-
cordare a tutti l’estrema gravi-
tàdellasituazione.L’altramat-
tinac’eranoidocenti, c’eranoi
ragazzi, c’era un po’ di gente
comune, i politici praticamen-
te no. Appunto, avevano altre
cose da fare.
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